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Dalla Francia un altro libro sbagliato sul nostro paese 

« ITAUETTA » 
facile e banale 

Dominique Schnapper ripete, a 10 anni di distanza, la «stec
ca» di Jean Francois Revel - Il campione analizzato è Bologna 
Un comodo schema sociologico riempito di luoghi comuni 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, maggio 

Dominique Schnapper è 
sociologa, è vissuta due an
ni a Bologna e da questa 
esperienza, oltre che da una 
indagine condotta coi buoni 
metodi della sociologia tra
dizionale. ha tratto materia 
per un libro: « L'Italia ros
sa e nera. I modelli cul
turali della vita quotidiana 
a Bologna », edito da Galli
mard. 

Dopo l'astioso pamplilct 
di Hevel « Polir l'Italie », 
che una decina di anni fa 
aveva dilettato quei france
si che vengono ancora in 
Italia per vedervi una fau
na gesticolante e sottosvi
luppata, il recente libro di 
Nobécourt « L'Italie à vif » 
ci aveva un po' riconciliati 
con gli osservatori transal
pini del nostro paese che, 
salvo qualche rara eccezio
ne, da alcuni secoli vengono 
a « scoprirci » soltanto per 
trovare confermati i loro 
pregiudizi sull'Italia e gli 
italiani. 

Ma Dominique Schnapper, 
che immaginiamo attraver
sare in lungo e in largo Bo
logna e altre città con in 
mano il metro infallibile 
della sociologia, ci riporta 
indietro nel tempo, più in
dietro del libro di Revel che 
era stato partorito in un at
tacco di bile: perchè pre
sentare un volume non sce
vro di osservazioni perti
nenti ma ricco di luoghi co
muni e di dubbie scoperte 
come una indagine rigorosa
mente scientifica è forse 
peggio che sfogare i propri 
dolori in un libretto che, 
in fondo, faceva male sol
tanto al suo autore. 

L'unità 
culturale 

Centro di questo studio, 
come dicevamo, è Bologna. 
Non soltanto perchè l'autri
ce vi ha trascorso due anni 
ma soprattutto perchè Bo
logna, « la più grande città 
dell'Europa occidentale am
ministrata dal partito co
munista » doveva offrirle — 
con il suo spazio sociale ur
bano ereditato da gualche 
secolo di robusta attività 
mercantile e reperibile in 
decine di altre città italia
ne storicamente formatesi 
allo stesso modo — la ri
prova di ciò che essa vole
va dimostrare in partenza: 
e cioè che < nonostante uno 
sviluppo economico spetta
colare e le chiassose vicen
de della sua vita politica > 
l'Italia, o meglio, gli italia
ni rimangono, nel loro com
portamento, quindi nei lo
ro rapporti sociali, sotto il 
peso di tradizioni ancestra
li, al nord come al sud. in 
amministrazione comunista 
come in amministrazione 
clericale, e tutto sommato 
sono molto meno « diversi > 
tra loro di quanto appaia 
dalle diversità politiche ed 
economiche esistenti tra re
gione e regione. 

Che gli italiani abbiano 
una loro unità culturale non 
è una scoperta: Ciullo d'Al
camo e Lapo Gianni parla
vano già la stessa lingua 
circa sette secoli fa e poi, 
nonostante le diverse av
venture feudali, comunali, 

regionali, papaline che han
no prodotto quei fenomeni 
di provincialismo culturale 
ancora persistenti in Italia 
e irreperibili in paesi poli
ticamente unificatisi prima 
del nostro, questa unità si è 
andata rafforzando fino a 
prendere, tardi è vero, una 
sua espressione geopolitica. 

Pregiudizi e 
conformismo 
Ma Dominique Schnapper 

considera che gli italiani, al 
nord come al sud, sono 
« unitari » soprattutto nel 
loro spirito conservatore. Il 
« miracolo economico », i 
modi e i tempi di produzio
ne ormai uguali a quelli 
americani o giapponesi, non 
avrebbero, insomma, modi
ficato l'italiano che, uscen
do da una fabbrica ultramo
derna dopo una giornata di 
lavoro anonimo, rientra nel
l'ambito familiare e sociale 
che è suo e ritorna ad esse
re immediatamente Titalia-
no di sempre, superstizioso, 
conformista nel modo di ve
stire e di arredare la casa, 
pieno di pregiudizi, limitato 
nell'avventura culturale al
lo spazio urbano che egli oc
cupa, contrario alla eman
cipazione della donna, chiu
so nel suo gruppo o strato 
sociale come il mollusco nel
la sua conchiglia. 

Negare o respingere cer
te osservazioni di Domini
que Schnapper vorrebbe di
re rifiutare di riconoscere 
come nostri quei tratti del 
nostro volto che non ci piac
ciono. E' vero che l'Italia, 
per molti aspetti, è ancora 
un paese a società dicotomi
ca, coi « signori » da una 
parte e i « non signori » 
dall'altra e che in Italia più 
che altrove le due parti si 
mescolano raramente. E' 
vero che lo spazio sociale 
urbano delle città italiane 
riflette questa dicotomia 
concentrando al centro le 
abitazioni dei < signori > e 
gli istituti del potere, della 
chiesa e della cultura e di
sperdendo alla periferia < il 
resto » della società; che la 
rivoluzione industriale non 
ha modificato gran che 
un certo provincialismo cul
turale; che la cultura (tea
tri, sale di concerto, mo
stre d'arte, librerie) è an
cora un terreno in gran par
te occupato dalle « classi 
superiori ». E' vero anche 
che gli italiani, in generale, 
sono più tradizionalisti di 
altri popoli per ciò che ri
guarda il vestire o l'arre
damento della casa; che tra 
le ragazze sopravvive a 
volte l'idea del matrimonio 
come sistemazione e che 
l'uomo italiano è spesso an
cora contrario a che la don
na lavori o faccia politica: 
ma attribuire tutti questi 
segni, diligentemente sche
dati e raffrontati alle osser
vazioni di viaggiatori di al
tri tempi, semplicemente al
la « valorizzazione inco
sciente del passato », ad 
una sorta di conservatori
smo collettivo, nazionale, 
che fa meccanicamente so
pravvivere modi di esistenza 
legati alla miseria ancestra
le di certe regioni, o alla do
minazione clericale, o al ca
rattere eminentemente agri
colo della popolazione ita
liana, è scambiare la causa 
con l'effetto. 

Dire, ad esempio, che 
« tutte le inchieste dimo
strano che il lavoro femmi-

50 mila sterline 
stanziate per regalare 

dischi di lingue 
Occorre affrettarsi per approfittare della 

vantaggiosa iniziativa 
Da indiscrezioni trapelate 

all'ufficio esteri dell'Istituto 
intemazionale Linguaphone 
di Londra, si apprende che 
50 mila sterline sono state 
stanziate a fondo perduto, 
per stampare e diffondere 
gratuitamente dischi e opu
scoli dimostrativi del metodo 
universalmente noto come il 
migliore per apprendere be
ne e in fretta le lingue stra 
niere. Un primo contingente 
è già stato assegnato all'Ita
lia. Il disco dimostrativo e 
l'opuscolo si possono ottene
re, gratis e senza alcun im
pegno, semplicemente scri

vendo a: « La Nuova Favel
la». Sezione U'8, via Borgo 
spesso II, 20121 Milano, e 
allegando in una busta 5 
francobolli da 50 lire l'uno 
per le spese. 

E* bene che i lettori inte
ressati si affrettino a scrive
re, prima che vadano esau
riti i dischi e opuscoli che 
dimostrano esaurientemente 
come oggi, con un metodo 
avanzato come il Linguapho
ne, si possa apprendere in 
pochi mesi una lingua, nelle 
ore libere, a casa propria, 
per qualsiasi Impiego di la
voro o di svago. 

nile non è accettato dagli 
uomini e tantomeno dalle 
donne le quali interiorizza
no più completamente dei 
primi il modello tradiziona
le » (quello, ovviamente, 
della donna al focolare) è 
ignorare o fingere di igno
rare che questo modello tra
dizionale si è trasferito in 
una situazione economica 
dove la sovrabbondanza del
la manodopera in rapporto 
alle possibilità di colloca
mento (da cui disoccupazio
ne ed emigrazione maschile 
di massa) porta a scartare 
la manodopera femminile e 
a vederla come concorrente 
di quella maschile. Dire che 
le adolescenti italiane han
no una vera e propria « os
sessione » per il matrimonio 
perchè in Italia soltanto la 
donna sposata e madre ha 
accesso ad una « esistenza 
sociale » è ancora trascu
rare il ruolo economicamen
te secondario della donna 
nella società italiana per le 
ragioni appena dette. 

Lasciamo cadere, perchè 
involontariamente umoristi
che, certe osservazioni « di 
colore » secondo cui « in Ita
lia nessuna telefonata può 
essere fatta prima delle 
cincue del pomeriggio »; in 
Italia « in qualsiasi ora del 
giorno una donna può ve
stirsi di grigio, in nero e al 
massimo in beige ma mai 
in colori chiari »; in Italia 
« a partire dalle 17 una don
na per bene non può essere 
vestita che in nero, senza 
scollatura ». Di notazioni 
come queste il libro rigur
gita. Ma anche le afferma
zioni più accettabili — co
me la scarsa diffusione cul
turale al di sotto di un cer
to livello sociale, l'assenza 
dai teatri e dalle sale di 
concerto di un pubblico ve
ramente popolare, le libre
rie come santuari di una 
cultura di classe — perdono 
il loro valore perchè gene
ricamente riferite al persi
stere della tradizione e non 
a una situazione economica 
e sociale ereditaria, che le 
lotte di questi ultimi venti 
anni hanno certamente mo
dificato ma non radicalmen
te mutato. 

Il difetto 
di fondo 

Dominique Schnapper, in
somma, non riesce a vedere 
che sono le condizioni eco
nomiche, sociali e politiche 
ereditate dal passato e ag
gravate da venti anni di fa
scismo e da altri venti di 
regime democristiano, che 
é un « miracolo » che non 
ha eliminato ma approfon
dito gli squilibri economici, 
a condizionare e a perpe
tuare certi modelli e tradi
zioni. La sociologia borghe
se ha questo difetto di fon
do: si infatua dei e model
li > scoperti e una volta pre
sa dalla propria infatuazio
ne non riesce più a vedere 
la ragione vera del loro per
petuarsi: sicché quando l'ita
liano afferma di essere con
trario a che la propria mo
glie lavori, esso — secondo 
il sociologo — « interiorizza 
il modello tradizionale » e 
basta. Se poi lo interiorizza, 
coscientemente o no, perchè 
in Italia non c'è sufficiente 
lavoro nemmeno per gli uo
mini o perchè una tradizio
ne cattolica assai resistente 
gli ha inculcato questa im
magine della donna, la co
sa non ha nessuna impor-

j tanza per il sociologo. L'im
portante è la * dimostrazio
ne riuscita » della conserva
zione in Italia di un modo 
di pensare ancestrale, quin
di dell'immobilismo e del 
conservatorismo della so
cietà italiana. 

Cristo s'era fermato ' ad 
Eboli. Dominique Schnapper 
s'è fermata ai modelli di 
una vecchia Italia, ne ha ri
trovati numerosi ancora vi
vi nel nostro paese ed ha 
concluso che l'Italia è an
cora quella, o quasi, che fu 
visitata dal presidente De 
Brosse. Sarebbe come arri
vare in Francia, scoprire 
che la ripartizione delle 
prefetture è ancora quella 
napoleonica e concludere 
che la Francia sì è fermata 
a Napoleone. Il che è anche 
vero, per ciò che riguarda 
la presa del potere centrale 
sui dipartimenti: ma allora, 
senza incantarsi sul « mo
dello >, bisogna spiegare 
perchè. 

Augusto Pancaldi 

Genova, una città ridotta dalla speculazione a «museo degli orrori urbanistici» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, maggio 

Deve venire a Genova chi 
vuole scoprire il più esem
plare « museo degli orrori ur
banistici ». A questa città co
stretta a vivere nell'incubo di 
« una catastrofe sempre in
combente » la rivista « Acqua 
ed aria » ha dedicato un nu
mero monografico, presenta
to nella sede di « Italia No
stra » dall'ecologo Virginio 
Bettinl, dall'urbanista Cesare 
Fera, dal geologo Alessandro 
De Stefanis. 

Il numero monografico di 
«Acqua ed aria» è stato pre
sentato a sette mesi esatti dal
l'alluvione dell'ottobre 1970. 
Quaranta morti e danni per 
centinaia di miliardi, ferite 
profonde al tessuto economi
co che non sono ancora ri
marginate, ma «anche un 
grande insegnamento — scri
vono sulla rivista gli urbani
sti Cesare Fera e Bruno Ga
brielli — perchè quando lo 
equilibrio idrogeologico viene 
profondamente alterato per 
far posto a una forsennata 
crescita urbana, allora an
che modesti corsi d'acqua rie-
sono a provocare enormi di
sastri ». Subito dopo Guido 
Manzone, del centro studi del 
comune di Novi Ligure, rie
voca la storia degli «ammo
nimenti inutili »: « già nel lon
tano 1962 l'urbanista francese 
Auzelle disse al sindaco Per-
tusio, che lo aveva chiamato 
per una consulenza: "anco
ra dieci anni e poi il caos"». 
Il 17 gennaio 1970 «l'annua
le assemblea dei geologi ave
va indicato la zona del "Bi
scione" (il gigantesco "quar
tiere modello" di forte Quez-
zi parzialmente crollato 1*8 
ottobre 1970 - n.dJ.) come 
"esempio lampante di errato 
uso del territorio" a causa 
della vocazione franosa del
lo stesso ». 

La monografia su Genova 
abbraccia il periodo che giun
ge sino all'alba della rivolu
zione industriale, registra le 
prime alterazioni dell'equili
brio ecologico dalla metà del-
F800 alla seconda guerra mon
diale, l'assalto della specula
zione all'anfiteatro genovese, 
verso la fine del secolo scor
so, per la residenza della buo
na borghesia. Ma è un assal

to che si svolge ancora, per 
cosi dire, a livello artigiana
le; l'esercito delle ruspe sfer
rerà la propria offensiva gene
rale più tardi, a partire da
gli anni cinquanta. 

AUTUNNO 1951: una giun
ta di centro-destra vara un pia
no regolatore dai connotati in
credibili. La città viene imma
ginata per otto milioni d: 
abitanti insediabili, mentre 
« le aree di lavoro restano 
inalterate e con una dota
zione di servizi e di infra
strutture largamente Insuffi
cienti anche per gli attuali 
800 mila ». A partire soprat- ; 
tutto da questo momento Gè- , 
nova cresce più che mai in 
modo casuale, abnorme, mo
struoso. « L'espansione indu
striale — scrivono Fera e Ga
brielli — è anch'essa bloccata 
da quella residenziale; la ren
dita fondiaria dà profitti mag
giori e più sicuri. Il PRG da 
questo punto di vista riesca 
ad ' operare addirittura una 
riduzione di aree industriali 
trasformandole in residenzia
li, senza nessuna motivazio
ne urbanistica, ma sulla scor
ta di evidenti pressioni e in
teressi». 

AUTUNNO 1971: Genova 
continua a crescere secondo 
la logica di quel piano assur
do, e quando la giunta (ohe 
dal 1960 è ora di centro si
nistra) delinea finalmente una 
revisione del PRG. lo fa allo 
scadere del mandato e confer
mando tutte le tendenze in 
atto. 

Intanto nell'arco di questi 
venfanni è stata completa
ta la distruzione della co
sta. L'espansione del porto 
è bloccata a ponente dalla 
Fiera del Mare e a levante 
dall'aeroporto. Pegli, antica 
stazione climatica, e ' invasa 
dai depositi costieri di pe
trolio; Cornigliano è inabita
bile a causa dei fumi de'-
l'Italsider. In Valpolcevera si 
moltiplicano gli impianti pe
trolchimici seguendo uno sche
ma tanto assurdo da non tro
vare forse precedenti in nes
sun altro paese del mondo 

E* un groviglio inestrica
bile di case, fabbriche mor
te le cui aree aspettano, a 
loro volta, di essere ingoiate 
dalla speculazione edilizia; di 
«carrugì» antichi e nuovi, di 
torrentelli maleodoranti, e so-

La storia degli « ammonimenti 
inutili », prima e dopo la tragica 
alluvione del 1970 - Nel 1962 
un urbanista francese affermava: 
ancora dieci anni e poi il caos 
Un piano regolatore assurdo 
e l'assalto indiscriminato delle 
ruspe - Anche le coste devastate 
e il mare invaso dal petrolio 
e dai rifiuti - Fallimento 
del « regno » del centro sinistra 

pratutto di depositi petrolchi
mici a ridosso delle abitazio
ni civili e delle scuole. 

Sull'anfiteatro delle colline 
succede anche di peggio. Si 
costruisce a ridosso di pare
ti rocciose a strapiombo; «'a 
edificabilità generalizzata di 
tutto il territorio (citiamo 
ancora Fera e Gabrielli) av
viene senza nessuna precauzio
ne, senza nessuno studio geo
logico», e così «tutti i terre
ni franosi e comunque atti 
a scoscendere sono resi e'Ii-
ficabili ». 

Mentre l'assalto alle colline 
è parossistico, a levante la 
cosiddetta « pedemontana ». 
concepita come arteria di at
traversamento veloce, « diven
ta strada di lottizzazione; gli 
edifici vengono costruiti ori-
ma ancora della strada » ai 
punto che «si devono adot
tare modifiche al percorso 
poiché là dove era previsto 
che dovesse passare la stra
da si trovano già edifici co
struiti ». Nelle zone di San 
Fruttuoso e Marassi, sulle ai-
ture di Sestri e SamDierdare-
na «nascono casi totalmente 
aberranti, strade da incubo ». 
e su queste viuzze — angu
ste come i vicoli della cit'à 
dei Dogi — «si costruiscono 
anche dei grattacieli ». 

Com'era inevitabile, I mo
stri urbanistici di Genova han
no richiesto più volte le lo
ro vittime sacrificali. Tragica
mente esemplare (oltre, benin
teso, all'alluvione dell'ottobre 
1970) è il crollo di via Di-

gione, quando la montagna 
seppellì un palazzo uccidendo 
diciannove persone. E' un epi
sodio da manuale. « In un 
primo tempo — scrive a que
sto riguardo A. De Stefanis 
— si è turbato e alterato a! 
massimo l'equilibrio geo-mor
fologico del versante; successi
vamente si è abbandonata la 
area cosi come poteva risul
tare dopo l'ultima volata di 
mine, magari costretti a far 
ciò da una ingiunzione ore-
cisa delle autorità preoccupa
te della pericolosità della ca
va (una vecchia cava esisten
te da anni nella zona • n.d.r.j; 
infine si costruiscono sopra, 
sotto e attorno palazzi a ore-
valente sviluppo verticale n. 

E' servita la lezione, tenu
to sopratutto conto del fatto 
che a Genova le « vie Digio-
ne » sono decine? Non si .11-
rebbe, perchè « ciò che idd> 
lora e disarma maggiormen
te è la constatazione di co
me 19 morti non servano as
solutamente a far mutare si
stema, se è vero come è ve
ro che recentemente si è de
ciso il "non luogo a procede
re" nella causa penale per il 
tragico crollo » 

Questa rapida fotografìa 
della «galleria degli orrori 
urbanistici » può forse essere 
utilmente completata da al
cuni dati sul mare, dove gal
leggiano sessantaquattro fo 
gne: a Pegli sono stati misu
rati 1368 milligrammi per li
tro di nitrati (i nitrati indi
cano inquinamento da scari

co di fogna) e 47,8 milligram
mi di idrocarburi; ad Albis-
sola 61 milligrammi e ad Alas-
sio 98,2. 

E così «il sistema geno
vese » non solo ha distrutto 
ogni rapporto fra uomo e 
ambiente naturale, ma nono
stante la mancanza di spa
zio « si continua a lasciar 
consumare le aree in mo.1o 
indiscriminato in conseguen
za delle più diverse pressio
ni » (Fera). « Perchè queste 
difficoltà delle forze politiche 
ad anticipare i problemi? 
Perchè esse si trovano sem
pre nella condizione di do
ver subire le proposte di al
tre forze? » (Fera e Gabriel
li). E perchè «non si tenta 
neppure di nascondere il fat
to che le esigenze economi
che hanno soverchiato e can
cellato ogni più legittima esi
genza dell'equilibrio ecologi
co?» (A. De Stefanis). 
- Evidentemente, giunti a 
questo punto, si impone una 
precisazione anagrafica delle 
« forze politiche » e delle «esi
genze economiche ». Per ripe
tere le parole dello stesso Ce
sare Fera, oggi il più raffina
to metodo di sfruttamento 
dell'uomo consiste nel deru
barlo anche dei valori natu
rali ed essenziali dell'ambien
te in cui vive. Si giunge co
sì a scoprire interamente la 
radice di classe del «museo 
degli orrori ». 

Dopo la crisi della veccnia 
« Gio Ansaldo » e il terremo
to economico del 1929 la oor-
ghesia genovese ha rinuncia
to per sempre alla propria 
vocazione industriale. E' a par
tire dagli anni *20 e "30 che 
gli « imprenditori » si trasfor
mano in speculatori Immobi
liari, in armatori e petrolie
ri; e spesso una sola famiglia 
sceglie contemporaneamente 
questi tre « verdi pascoli », ri
cercando sempre la via più 
corta verso il massimo pro
fitto. Cosa volete che gliene 
importi dell'ecologia, del rap
porto uomo - ambiente, di 
uno sviluppo urbanistico ed 
economico equilibrato e pro
grammato democraticamen
te? Sono uomini a una sola 
dimensione, quella del guada
gno facile e immediato, e più 
la città cresce caoticamente 
(case a caro prezzo — che poi 
restano vuote — per otto mi

lioni di abitanti, servizi socia
li e civili per 400 mila) e più 
aumentano i profitti e la ren
dita fondiaria. 

Questa involuzione storica 
spiega anche il « paleocapita-
lismo », la rozzezza. 1 odio per 
la cultura, la diffidenza nei 
conlronti di-ogni Uis:;uiao an
che timidamente innovatole, 
il camaleontismo e l'ariJ.tà 
del a blocco di potere» or
mato da speculatori immobi
liari, armatori e petrolieri. E 
questo blocco ha espresso una 
Democrazia cristiana che, pur 
disponendo soltanto del 25" o 
dei voti, è riuscita sempre a 
controllare la « stanza dei bot
toni » prima con il centrismo, 
poi con il centro-destra (l'epo
ca dei cosiddetti «liberi voti» 
del MSI) e infine con il cen
tro-sinistra. 

Gli amministratori della 
giunta comunale, ormai alla 
scadenza del mandato (e il 
sindaco ha già fatto sapere 
che si ritirerà a vita privata), 
non hanno lasciato una sola 
opera degna di essere ricor
data. Durante il loro « ra
gno », se la memoria non ci 
tradisce, sono andati a Romi 
soltanto tre volte: una volta 
per appoggiare le operazioni 
speculative della Shell, che 
chiede di edificare la propria 
sede direzionale su un'arca 
destinata a verde per le at
trezzature sportive, e le altre 
volte per perorare la causa 
dell'Eridania che intende al
zare un grattacielo in pieno 
centro (aggravando, tra l'al
tro, la già parossistica conge
stione) e quella della Curia 
arcivescovile che aspira a tra
sformare il proprio antico se 
minario in un gigantesco edi
ficio speculativo. 

« Intanto — annotano Fera 
e Gabrielli — la carenza di 
servizi e attrezzature è tale 
che per colmarla occorrereb
bero ben milleottocento ettari 
di aree libere ». Crediamo s'a 
evidente, a questo punto, co
me non si possa sperare Jn 
una sorta di evoluzione de;ii 
cosiddetta « classe politica di
rigente », ma occorra ribal
tarla e sostituirla con un bloc
co di forze completamente 
nuovo, poggiato sulla alawe 
operaia, i suoi alleati, e i par
titi della sinistra. 

Flavio Michelini 

L'esemplare vicenda di Al Cappr 

i l più noto autore di fumetti USA 

Manette per 
Li '1 Abner 
Dalla leggenda dell'uomo « che si è fatto da sé » al mandato di arresto emesso nel Wisconsin - L'ideologia reazionaria del comic 
letto da più della metà degli americani adulti - Dal sogno del New Deal alle violente accuse ai pacifisti e agli intellettuali 

Evidentemente non è possi
bile sapere se l'ordine di ar
resto emesso da un procura
tore del Wisconsin tre giorni 
fa a carico del signor Al Capp. 
cittadino americano di ses
santun anni, di origine italia
na secondo alcuni biografi. 
baltica secondo altri, verrà 
confermato in giudizio. E se 
il signor Al Capp dovrà quin
di finire in galera per atti 
osceni, tentata violenza car
nale e — pare — sodomia. 
Quel che è certo è che il 
mandato esiste: e che di per 
sé appare come l'amara e per 
certi versi emblematica con
clusione di una vicenda uma
na che è in qualche modo 
simbolo degli ultimi *rent'an-
ni di vita americana. 

Il signor Al Capp. 'rifatti. 
non è un cittadino qualun
que. E', al contrario, uno de
gli uomini più celebri degli 
States, creatore di una storia 
a fumetti che ogni giorno è 
Ietta da almeno la metà della 
popolazione adulta americana, 
per non parlare delle tradu

zioni che l'hanno imposta — 
grazie all'alto livello industria
le del comic Usa — a quasi 
tutto il mondo occidentale. 

Al Capp, il cui vero nome 
è Alfred Gerald Kaplin. as
somma In sé tutti i miti di 
quel «modo di vita america
no » che egli esalta ormai dal
l'agosto del 1933 nelle strisce 
di Li 7 Abner, raccontando la 
lunga vicenda del villaggio di 
Dogpatch dove praticamente 
sopravvivono gli ultimi «ame
ricani al 100 per cento», co
me si autodefiniscono i suoi 
protagonisti. 

Nato in una famiglia disa
giata, Al Capp si è «fatto da 
sé» fino a diventare miliar
dario. Appena decenne un gra
ve incidente gli danneggia se
riamente una gamba: ma la 
ferita al fisico, che porterà 
per tutta la vita, stimola l'in
telletto — dicono i suoi agio
grafi nella migliore tradizione 
delle storie edificanti del Ri-
der's Digest. Giovanissimo egli 
inizia cosi la carriera di dise

gnatore: e nel "35 — dopo I 
tradizionali «anni di sacrifi
cio» — incontra finalmente il 
successo con la famiglia Yo-
kum di Dogpatch di cui Li 1 
Abner è il membro più rap
presentativo. 

L'incontro con il successo è 
per Al Capp sopratutto il feli
ce incontro con i miti 
dell'America del New Deal. 
L'autore si propone improv
visamente nel pieno di una 
America scossa ancora dalla 
grande crisi come il cantore 
del ritorno alla tradizione del
la semplicità pionenstica. I 
suoi modelli di onestà, demo
crazia, coraggio sono sempli
ci come i pugni dei cow-boys. 
Sembra propendere per i po
veri e avere in odio i capita
listi: cioè gli speculatori che, 
nella fantasia moralizzatri
ce degli anni Trenta, hanno 

provocato il disastro. Gli anni 
Quaranta, gli anni della guer
ra antihitleriana e del conso
lidarsi del mito della demo
crazia Usa come elemento pu
rificatore del mondo, si salda

no perfettamente alle vicende 
della miserabile famiglia con
tadina degli Yokum nella qua
le ogni buon americano può 
ritrovare le leggende appre
se nei libri di scuola e dimen
ticare il trauma dell'eccidio di 
Hiroshima. 

In effetti, fin da quegli an
ni. Al Capp difende più il si
stema che la democrazia. Ma 
la confusione è ancora possi
bile: come è possibile per lo 
Steinbeck di Furore, l'impe
rialista Steinbeck degli anni 
Sessanta che non a caso è 
infatti fra i più ferventi esti
matori di Al Capp, fino a pro
porlo per il Premio Nobel. 

Quando l'America comincia 
a guardare al proprio «mo
do di vita» con qualche scet
ticismo, Al Capp rivela la so
stanza della sua attrezzatura 
ideologica e del suo saldo le
game con l'industria cultura
le ufficiale che gli ha ormai 
messo a disposizione oltre tre
cento giornali per la pubbli
cazione quotidiana delle sue 
strisce. Le sue storie — dalle 

quali, naturalmente. I negri 
sono accuratamente esclusi — 
prendono immediata posi
zione anticomunista, antipaci
fista. anti tutto ciò che segna 
l'inizio di un reale atteggia
mento critico. Al Capp cela 
abilmente queste scelte dietro 
una polemica qualunquistica 
che finge di colpire, innanzi 
tutto, i cattivi individui che 
fanno il male al buon siste
ma Usa, così che ogni brava 
famiglia della «maggioranza 
silenziosa » possa liberarsi 
delle sue ansie e dei suoi 
dubbi identificandosi nel
la battaglia quotidiana degli 
Yokum di Dogpatch. 

Il suo LI '1 Abner combat
te a suon di pugni, spalleggia
to da una furentissima madre, 
con la stessa rabbia ottusa di 
un qualsiasi poliziotto alla ca
rica di un corteo pacifista. 
Questi e quello si difendono 
dall'Altra America: ed ecco In
fatti sberleffi sempre più fe
roci alla decadenza dei giova
ni universitari, ai pacifisti 
necessariamente drogati, agli 

intellettuali che perfidamente 
minano la vecchia anima del 
West. 

Con gli anni, e siamo or
mai ai giorni nostri. Al Capp 
passa addirittura dalla penna 
alla parola. E comincia il suo 
giro per i campus universita
ri dove cerca di convincere la 
nuova gioventù americana 
(che ormai è sempre meno 
una sua affezionata lettrice) 
all'ideologia nixoniana. E' in 
uno di questi giri propagan
distici che il «moralista d'A 
merica » è caduto — aggreden
do una ragazza di venfanni. 
dice l'accusa — come uno qual
siasi di quei « cattivi » che per 
anni hanno attentato alle vir
tù di Daisy Mae, la saggia mo
glie di Li '1 Abner. Ben oltre 
questa vicenda individuale, la 
storia di Al Capp resta co
munque emblematica della 
più generale e inarrestabile 
caduta del mito americano na
to negli anni Trenta (ex-rug
genti). 

Dario Natoli 
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